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tanti altri chierici attratti dalla fama del 
suo sapere. l progressi nello studio 
furono tanto sorprendenti che lo stes­
so Lanfranco prese a prediligerlo ed 
addirittura a farsi coadiuvare da lui 
nell'insegnamento. In tale contesto 
Anselmo sentì rinascere in sé il desi­
derio di vestire l'abito monacale. Nel 
l 060 entrò nel seminario benedetti­
no del Bee. Dopo soli tre anni di rego­
lare osservanza meritò di succedere a 
Lanfranco nella carica di priore e di 
direttore della scuola, visto che que­
st'ultimo era stato destinato a gover­
nare l'abbazia di Saint'Etienne-de­
Caen. Nonostante il moltiplicarsi delle 
responsabilità, Anselmo non trascurò 
di dedicarsi sempre più a Dio ed allo 
studio, preparandosi così a risolvere 
le più oscure questioni rimaste sino 
ad allora insolute. Non bastandogli le 
ore diurne per approfondire le 
Scritture ed i Padri della Chiesa, egli 
soleva trascorrere parte della notte in 
preghiera e correggendo manoscritti. 

~~ Sant'Anselmo fu 
sicuramente un grande 
·speculativo ma anche 
un grande direttore · 
di anime 

La fama del suo monastero si sparse 
ovunque ed attirò un'élite avida di 
scienza e di perfezione religiosa. Egli 
se ne occupava in prima persona con 
cura speciale. Molte delle sue 447 
lettere mostrano l'arte che possedeva 
per guadagnare i cuori, adattandosi 
all'età di ciascuno e puntando sull'af­
fabilità dei modi. Alla morte dell'abate 
Herluin, il 26 agosto l 078 i confratel­
li all'unanimità designarono Anselmo 
a succedergli. Lacutezza dell'intelli­
genza, la straordinaria dolcezza di 
carattere e la santità della vita gli meri­
tarono un immenso ascendente tanto 
nel monastero quanto fuori. 
Intraprese relazioni con il maestro 
Lanfranco, nominato arcivescovo di 
Canterbury nel l 070, e collaborò 
all'organizzazione di alcuni monasteri 
inglesi: ciò gli permise inoltre di farsi 
conoscere dalla nobiltà del paese ed 
apprezzare dalla corte di Londra. 
Nel l 076 Anselmo pubblicò il 
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"Monologion" per soddisfare il desi­
derio dei monaci di meditare sull'es­
senza divina. Questa sua prima opera 
si rivelò un capolavoro per la densità 
e lucidità di pensiero circa l'esistenza 
di Dio, i suoi attributi e la Trinità. Ad 
essa seguì il "Proslogion", più celebre 
della precedente per l'assai discusso 
argomento che escogitò a dimostra­
zione dell'esistenza dell'Essere supre­
mo, in sostituzione dei lunghi e noio­
si ragionamenti che aveva esposto 
nel "Monologion". "Dio è l'essere di 
cui non si può pensare il maggiore; il 
concetto di tale essere è nella nostra 
mente, ma tale essere deve esistere 
anche nella realtà, fuori della nostra 
mente, perché, se esistesse solo nella 
mente, se ne potrebbe pensare un 
altro maggiore, uno, cioè, che esistes­
se non solo nella mente, ma anche 
nella realtà fuori di essa". 

~~ La nomina ad arcivescovo 
di Canterbury e le 
difficoltà con i re inglesi 

La fama di Anselmo si diffuse ancora 
di più in tutta Europa. Era talmente 
venerato e amato in Inghilterra che il 
6 marzo l 093, in seguito alle pressio­
ni dei vescovi, dei signori e di tutto il 
popolo, fu eletto dal re Guglielmo Il il 
Rosso arcivescovo di Canterbury, 
sede ormai vacante dalla morte di 
Lanfranco avvenuta nel l 089. La 
situazione della Chiesa inglese era 
molto triste in quel periodo a causa 
della simonia, della decadenza dei 
costumi e della violazione della liber­
tà religiosa da parte del re. 
Sant'Anselmo tentò di rimediare a 
tutto ciò, nella scia della riforma adot­
tata da San Gregorio VII. Non destò 
quindi meraviglia se, nel l 095, scop­
piò tra l'autorità secolare e quella reli­
giosa un aspro conflitto circa il ricono­
scimento del pontefice Urbano Il. 
Nulla convinse l'arcivescovo a recede­
re dal suo proposito e, dopo molte 
difficoltà, nel l 097 poté recarsi a 
Roma per consultare il papa stesso. 
Questi lo ricevette con grandi manife­
stazioni di stima e nel l 098 lo invitò 
al Concilio di Bari, convocato per 
ricondurre all'unità della Chiesa gli 

aderenti allo scisma consumatosi nel 
l 054 tra Oriente ed Occidente. Nel 
l 099 prese ancora parte al si nodo di 
Roma, in cui furono ribaditi i decreti 
contro la simonia, il concubinato dei 
chierici e la reinvestitura laica. Partì 
poi per Lione, ave fu però costretto a 
trattenersi poiché il re non lo autoriz­
zava a tornare alla sua sede. 
Enrico Beauclerc successe al fratello 
Guglielmo sul trono inglese e, deside­
rando avere l'arcivescovo di 
Canterbury tra i suoi sostenitori, lo 
invitò a ritornare. Il nuovo sovrano 
non aveva però alcuna intenzione di 
rinunciare a spadroneggiare sulla 
Chiesa, motivo per cui nel 11 03 
Anselmo, inflessibile nella difesa dei 
suoi diritti, dovette una seconda volta 
andare in esilio a Roma. Dopo lunghe 
trattative con il nuovo papa Pasquale 
Il, il sovrano rinunciò infine all' investi­
tura dei feudi ecclesiastici e 
sant'Anselmo potè ritornare nella sua 
patria. Consumato dalla malattia, il 21 
aprile 11 09 morì. Nel 1163 Papa 
Alessandro \Il concesse all'arcivesco­
vo Tommaso Bechet di procedere 
all'elevazione del suo predecessore, 
atto che oggi corrisponde alla cano­
nizzazione. Sant'Anselmo è dottore 
della Chiesa. 

A cura di BRUNO LUCCHINI 

La presenza degli armeni tra le fila della Piccola Opera: 
intervista a Don Pietro Stefani 

rmenia: giorni di pace ~ì 

tern!_ e_~--~~~_e_!~~ _____________ j 
Il Segretario di Stato, Cardinale Tarcisio Bertone, salutando il Catholicos di tutti gli 
a!"leni ~arekin Il, gli ha rivolto queste parole: ''Benedetto XVI auspica per voi giorni 
d1 pace Interna ed esterna': Il suo viaggio in Armenia e Azerbaigian dal 2 al g marzo 
scorso, ci offre l'occasione di ricordare l'affetto e la stim.a di san Luigi Orione per il 
popolo armeno, vittima di immani tragedie. · 

~Quando ci furono i primi 
contatti di Don Orione 
con gli armeni? 

Negli anni a cavallo del XIX e XX seco­
lo, le popolazioni dell'Armenia subiro­
no non pochi massacri da parte dei 
turchi, massacri che culminarono nei 
tragici eventi del 1915 quando il 
popolo armeno dovette subire violen­
ze inaudite, le cui dolorose conse­
guenze sono visibili nella diaspora alla 
quale sono stati costretti molti dei 
suoi figli. Don Orione, nel 1924, si 

impegnò a ospitare 50 figli di armeni 
cristiani massacrati, e mandò un suo 
sacerdote, Don Gatti, d'intesa con il 
principe Ghigi, Gran Maestro 
dell'Ordine di Malta, a prelevare ad 
Atene e a Costantinopoli i 50 orfani 
da ospitare nelle sue case (Rodi e 
Roma). Precisamente, fu mons. Cirillo 
J. Zohrabian, su consiglio del senato­
re E. Schiaparelli, ad affidare nel 1924 
all'Istituto orionino di Rodi un gruppo 
di orfanelli della terribile persecuzione 
turca. 

~~Alcuni dei giovani armeni 
accolti in Congregazione 
chiesero di diventare 
religiosi? 

Sì. Otto di quegli orfanelli, in seguito, 
manifestarono vocazione al sacerdo­
zio. Su desiderio di Don Orione, que­
gli otto giovani giunsero in Italia, il 3 
luglio 1928. Egli stesso li attese, a via 
delle Sette Sale 22. "Ci espresse la 
sua contentezza di avere nella sua 
Congregazione degli orientali nella 
persona di noi armeni, ci parlò 
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dell'Armenia martire e della recente 
persecuzione. A pranzo ci fece canta­
re nella nostra lingua", ricordò poi uno 
di quei giovani, Pietro Sciamlian. 
Canna seguente, sette di quegli orfa­
ni ricevettero dal vescovo di Tortona 
mons. Grassi l'abito clericale; Don 
Orione informò compiaciuto: "Tutti 
contenti. Gli armeni stanno tutti bene, 
pregano, studiano, lavorano che è un 
piacere e tutti in fascia rossa". La 
"fascia rossa" era il simbolo che li 
distingueva e suscitava in molti di noi 
loro compagni una certa curiosità, in 
quanto quel simbolo era riservato ai 
monsignori. Di questo stesso anno si 
ricorda un altro episodio che rivela lo 
"spirito di cattolicità" di Don Orione 
che volle partecipare con gli armeni 
alla beatificazione del martire 
Komurgian. Seguì l'udienza particola­
re. Don Orione presentando a Pio Xl i 
suoi chierici commentò: "Padre santo, 
in questo momento sono anch'io 
armeno". Ed allora il Papa a lui: "Eh, lo 
sò: Don Orione omnibus amnio foc­
tus ed ora s'è fatto anche armeno". 

~~ con l'arrivo degli armeni 
possiamo dire che già da allo­
ra la Congregazione iniziava a 
respirare a due polmoni: 
Occidente e Oriente? 

Noi religiosi di quei tempi ricordiamo 
ancora l'entusiasmo con cui Don 
Orione parlava dell'Oriente e di quan­
to riguarda la vita di quelle Chiese. 
Egli rispettava e, anzi, ci teneva che i 
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Chierici armeni, esprimessero la loro 
indole orientale in gesti, preghiere e 
anche nel vestire la talare con fascia 
rossa, come ho già ricordato sopra. 
Tale atteggiamento di rispetto è mani­
festato anche in un'altra lettera di 
Don Orione indirizzata ad un aspiran­
te sacerdote greco-albanese: "Uno 
dei migliori chierici per pietà e scien­
za, che tengo in Argentina, è greco­
albanese, ed ha già i Minori. Voi dun­
que riterrete il vostro abito e il vostro 
Rito... Anche alcuni Armeni, nostri 
Chierici, ritengono il loro abito e 
saranno ordinati nel loro rito" 

~~ Questi aspiranti suoi compa-
gni, divennero sacerdoti? 

Il 12 luglio del 1942. È questa la data 
in cui furono ordinati dal Vescovo di 
Tortona mons. Melchiorri due sacer­
doti armeni, insieme ad altri presbite­
ri italiani e polacchi (dei presbiteri ita­
liani faceva parte chi rievoca questa 
ordinazione sacerdotale). Eravamo in 
piena guerra e Pietro Sciamlian (nato 
ad Ankara nel 1914) e Giovanni 
Dellalian (nato ad Ankara, nel 1915) 
furono ordinati sacerdoti. 
Non si era mai vista in quella vasta 
zona della provincia di Pavia e della 
diocesi di Tortona un'ordinazione 
sacerdotale e quindi il Santuario Di 
Fumo di Corvino san Quirico (PV) era 
al pieno. La cerimonia, in cui erano 
presenti i due chierici armeni ... aveva 
fatto affluire al santuario moltissimi 
fedeli. Furono spinti non tanto dalla 

semplice curiosità, ma da un vivo sen­
timento di fede e da quel senso di 
Chiesa universale e martire che la pre­
senza di quei due sacerdoti armeni 
rendeva in qualche modo visibile. Le 
parole dolci e penetranti del Vescovo 
suscitarono una grande commozione 
e non pochi visi, di donne e di uomi­
ni, erano rigati da calde lacrime. 
Resta da dire che quei due miei com­
pagni armeni fecero onore alla Chiesa 
e alla Congregazione. Don Giovanni 
Dellalian, particolarmente efficace tra 
i giovani, dopo alcuni anni in Italia, 
partì missionario per il Cile, ove morì 
nel 1982; Don Pietro Chamlian svol­
se il suo ministero in Italia e poi in 
Francia, ove morì nel 1993. E qui fini­
sce la mia paginetta di storia, forse 
dimenticata, in quanto ben pochi 
sono rimasti a ricordare la data del 12 
luglio 1942. 

KATERINA BENLIYAN 

Testimonianza della signora Katerina Benliyan 
il cui padre venne accolto negli istituti orinini 

. io padr~ mi parlava sempre"! 
1 Don Or1one 

\ ·---- -·-··--···- · - -----

arissimo Don Flavio, nella· rasse­
gna stampa della comunità arme­

na, ho trovato l'articolo che parla di 
Don Orione e di quello che ha fatto 
per i piccoli armeni al momento della ·· 
grande tragedia del secolo scorso. 
Mio padre viveva a Costantinopoli, si 
chiama Berg Benlian ed era nato il 15 
agosto del 1914. So che mia nonna 
vestiva mio padre da bambina per 
salvarlo, ma ad un certo punto, quan­
do il bambino che frequentava la 
chiesa cattolica, era in età per essere 
preso dai turchi e portato nei loro col­
legi, arrivò il momento di prendere 
una decisione drastica. In questo Don 
Orione ebbe un ruolo importante. Un 
certo numero di bambini - ora non 
ricordo se 70 circa o di più - furono 
portati dai sacerdoti in Italia. 
Dietro una foto che conservo con 
cura c'è scritto, in armeno: "settem­
bre 1925, domani mio figlio parte per 
l'Italia ed io non so se lo rivedrò più". 
Non lo rivide più. Ma credo che quan­
do ha visto la grande luce, ha incon­
trato anche Don Orione e lo ha rin­
graziato di aver salvato il suo unico 
figlio maschio. 

» Mio padre mi parlava 
sempre di Don Orione 

Raccontava . questo: portato in Italia a 
Ro.ma, era rimasto un po' di tempo. Da 
q_ui fu portato a Tortona, mi pare fino al 
ginnasio. Mi raccontava anche di esse­
re stato al Cottolengo di Torino e di 
averlo visitato (se per visitarlo o per 
altro non so), poi visto che il clima non 
gli si confaceva, pensarono di mandar­
lo a . R_odi - perchè l'aria fosse il più 
possibile vicina alla sua aria nativa -

) 
------------ -.. ·----- - ------ -· _________ , _______ ,/ 

dove fece studi di elettronica: allora si 
chiamava elettrotecnica. Li andrò a visi­
tarli anche Guglielmo Marconi, mi pare 
in occasione del primo messaggio via 
radio che mandò dalla sua nave, la 
Elettra. Lì mio padre conobbe mia 
madre e si sposarono, nel 1940. 

~~Mio padre rimase 
sempre legato a tutti voi 

Conservo una piccola croce di legno 
e madreperla che gli fu regalata pro­
prio da Don Orione il quale, diceva 
mio padre, l'aveva portata da un suo 
viaggio a Gerusalemme. Così come 
conservo una piccola foto del Papa 
che ho anche portato in Vaticano per 
mostrarla, in quanto non sembra 
essere una foto ufficiale. Mi hanno 
chiesto di lasciargliela, proprio per 
questo, ma io me ne sono guardata 
bene, è qualcosa a cui mio padre e 
mia madre tenevano moltissimo. 

Ho una foto di Don Orione. 
Dopo anni di ricerca dell'unico cugino 
rimasto, figlio della sorella di mio 
padre, fina lmente sono riuscita, trami­
te un vecchio vescovo oramai in pen­
sione, ancora vivente a Costantino­
poli, a sapere che questo mio cugino 
si era trasferito ad Atene. Sono riusci­
ta a trovarlo. Può immaginare l'emo­
zione che abbiamo provato nel tro­
varci. Gli unici contatti che avevamo 
vecchie lettere la più recente dell~ 
quali risaliva al 1970, erano sempre 
arrivate tramite dei sacerdoti che 
venivano in Italia da Costantinopoli. 
Forse l'ho annoiata caro Don Flavio 
ma se lei potesse fornirmi qua lch~ 
informazione per fare una ricerca sul 
percorso fatto da mio padre dal suo 
arrivo a Roma nel 1925 a quando fu 
trasferito a Rodi, io gliene sarei daw e­
ro molto grata. 

La saluto con grande stima. 
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